
ORIZZONTI

■ Negli Usa hanno avuto un
certoseguito le terapie riparative
che vantano di convertire gli
omosessuali inetero.Unproget-
to che persino a Freud apparve
impossibile. Il caso di un ragaz-
zo rinchiuso in una sorta di co-
munità anti-gay simile a un la-
gerfece ilgirodelmondoloscor-
soanno.E inItaliacosasuccede?
Risponde Paolo Rigliano, psi-
chiatra e psicoterapeuta
Quali vecchi pregiudizi
sposano le terapie
riparative?
Tutti i pregiudizi possibili e im-
maginabili: dal pregiudizio che
l’omosessualità sia innaturale e
contraria al dettato evangelico,
al pregiudizio che sia dannosa
per il soggetto e per la società,
cheportialladannazioneeall'in-
felicità, che sia la negazione dei
rapporti sociali e della relazione
con l'altro, che i gay siano inca-
pacidiveroamore,narcisistiedi-
sturbati. Soprattutto questo: che
igaye le lesbichesianodeimala-
ti chepossono, però, con la buo-
navolontàe lafede inDio,guari-
re se stessi. Si può guarire dall'
omosessualità: a prezzo di una
lotta strenuacontro lapartepeg-
giore e malata di se stessi.
In Italia da quando, con
quanta adesione, e perché
riscuotono successo le
terapie riparative?
Non riscuotono affatto succes-
so! Piuttosto, siamo di fronte ad
una campagna disonesta e sub-
dola, mai pubblica, da parte di
gruppi fondamentalisti cattoli-
ci.Eccounaprimaenormediffe-
renzacongliStatiUniti: lìè lade-
stra evangelica fondamentalista
- quella stessa che appoggia Bu-
sh -apretenderechequeste tera-
pie siano giuste,necessarieed ef-

ficaci, qui sono i gruppi fonda-
mentalisti e integralisti cattolici
legati a Comunione e Liberazio-
ne e all'Opus Dei, nel quadro di
una difesa antistorica delle posi-
zionipiùretrivedellaChiesaCat-
tolica,chenonsacomegestire le
conquiste della modernità, se
nonsemplicemente…negando-
le. Questa campagna si rivolge
ad un pubblico selezionato. Di-
ce che per essere normali basta
seguire gli insegnamenti della
tradizione e dell'ordine. I suoi
fautori non vogliono nessun

confrontopubblico: sannobene
che non possono sostenere il
confronto scientifico. A loro in-
teressaaddomesticareunpubbli-
cogià sensibilizzato, inmodo da
creare una maggioranza che poi
possaesprimeresoldatiper lave-
ra fede, quella antiomosessuale.
La tecnica è quella
dell'attacco all'autostima, ma
come può una violenza simile
sortire degli effetti?
Proprio per questo attacco alla
autostima,eprimaancoraall'au-
toconsapevolezza delle persone
gay e lesbiche, ma direi di ogni
persona, la violenza portata da
questo movimento sotterraneo
è grave e assai pericolosa: l'una e
l'altra, la autoconsapevolezza e
l'autostima sono (quasi) tutto!
Questo attacco mira a rinforzare
tutti i pregiudizi peggiori, le me-
tafore offensive e distruttive che
sono state usate da sempre per
portare alla condanna delle per-
sone gay e lesbiche. Essi confon-
dono, bloccano iniziative affer-
mative, aumentano il nascondi-
mento, la simulazione, i sensi di
colpa, l'autodistruzione, la con-
fusione e soprattutto l'insicurez-
za delle persone gay e lesbiche
su se stesse per prime.
C'è forse una parte fragile
che rende gay e lesbiche più
vulnerabili a simili attacchi?
Questi processi di lavaggio del
cervello mirano a impedire che
sidefiniscabensalda labasefon-
damentaleper la liberazionedel-
le persone gay e lesbiche. Ci si
può liberare partendo dall'auto-
consapevolezza che essere gay e
lesbica significa volere amare in-
tegralmente e ad ogni livello
una persona del proprio stesso
sesso, esattamente come etero-
sessuale significa voler amare
una persona del sesso opposto.
Mase vince lapossibilità per tut-
ti di essere liberi e responsabili di
se stessi, tranquillamente sereni
e impegnati a realizzare la pro-
priavita, che finefannoipregiu-
dizi e il peccato?
Qual è il significato politico di
tale manovra?
Il significato è quello di impedi-
re - riportando indietro l'orolo-
giodella storia - ogni processo di
emancipazione, di visibilità, di
serenità dei gay e delle lesbiche,
per riaffermare la fedee lacertez-
za nell'unico ordine naturale e
sacro, quello eterosessuale volu-
to da Dio. La lotta antiomoses-
suale diventa il collante di una
nuova alleanza reazionaria che
vuole opporsi a ogni conquista
della liberazione dai pregiudizi e
dall'oppressione. Oggi questo
può avvenire anche e proprio
per la debolezza di un pensiero
laico quanto mai pasticciato,
confuso, incerto e insicuro sui
propri fondamenti.  d.v.

ACCHIAPPAFANTA-

SMI I terapeuti non

trattano più l’omoses-

sualità come una ma-

lattia. Aiutano i giova-

ni e le famiglie a dissol-

vere lo spettro del pre-

giudizio e ad affronta-

re i problemi «veri»,

quelli dell’età.

Occhio alla data
UNO, DUE, TRE...LIBERI TUTTI
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 7 novembre

LA BENEDIZIONE. «Benedico il vostro amore omosessuale in
nomediDio». Ilvescovodelladiocesi episcopaledelConnecticut
ha rivoluzionato una politica omofobica di lunga data, annun-
ciandocheipretipossonodarebenedizionipastoraliduranteceri-
moniereligioseallecoppiedellostessosessochehannosottoscrit-
to una unione civile. Ha preso la storica decisione perché ora il
Connecticut riconosce tali unioni. «Noi come chiesa accogliere-
mo e abbracceremo, serviremo insieme e avremo cura, benedi-
cendole, le persone omosessuali che si sono unite, come membri
delcorpodiCristodeiqualici rallegriamoecheaccettiamopiena-
mente».Cipensate?Doposecolidioffese, finalmenteuna«bene-
dizione» e per giunta divina. I fedeli gay e lesbiche sono entusia-
sti. Dio è in loro, ne hanno la prova: è nell'amore che li unisce. Il
verbo si è fatto (anche) gay.

LO ZECCHINO GAY. Vi ricordate «La peppina fa il caffè» o «44
gatti in file per tre col resto di due» ? Le canzonette spopolarono
allo Zecchino d'oro quando chi scrive era allo stato-grembiulino.
La stessa notorietà oggi in Olanda è riservata a una canzone che
parla di famiglie gay. Collegatevi al sito Youtube, che segnala tra-
smissioni radio e tv di rilievo (indirizzo http://www.youtube.
com/watch?v=_qf0puHJ-KM).Sivedeunaplateapienadibambi-
ni.Unapresentatricedaicapelli colorplatinochechiededallape-
dana chi ha due padri. Tante testine biondine si agitano. Si alza
qualche mano. E allora la biondona presenta Terrence, un adole-
scente come quelli in platea che canta una canzone dedicata ai
suoi due papà. La marea di capelli biondi è tutta un sorriso. A
quando anche da noi uno zecchino tutto gay?
 d.v.
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S
eigay? Stenditi sul lettino: fate at-
tenzione per tanto tempo è stato
questo l'«invito»rivoltoagliomo-
sex che confidavano con appren-
sione la propria affettività. Ma,
adesso, l'esperto cui si rivolge
l'omosessualerispondeconunat-
teggiamento sereno, come fa chi
dinanzi al coming out di un ami-
coribatteconunsorridente:«Eal-
lora?». Non si tratta di un colpo
di scena.Se lo sguardodella socie-
tà sul pianeta gay è in via di tra-
sformazione,quellodellapsicana-
lisi è già mutato, e non da ieri. Al
pari di qualunque altro essere
umano che soffre gay e lesbiche
portano al terapeuta il loro parti-
colare affanno. Sono tramontati i
tempi in cui il paziente si sentiva
dire «Lei è omosessuale? Io non
meneintendo»,comesesi trattas-
se di una rara malattia esotica.
Una trasformazione particolar-

mente fertile per quanto riguarda
igiovanissimi.Comereagisconoi
terapeuti dinanzi a un gay o a
una lesbica adolescenti che si ri-
volgono a loro? A fare il punto
della questione è «Gay e lesbiche
in psicoterapia», un testo curato
da Paolo Rigliano e Margherita
Gragliache raccogliegli interven-
ti di molti esperti (Ed. Cortina). Si
tratta del primo compendio sull'
argomento che parte dal 1973,
anno in cui l'omosessualità fu
cancellata dal «Manuale diagno-
stico e statistico delle malatie
mentali». Il colpo di spugna però
non ebbe effetto immediato nell'
animo di ogni esperto, il quale
avrebbe dovuto condividere da
quel momento in poi la seguente
solare acquisizione: l'omosessua-
le non è deviante o anormale, al
pari dell'eterosessuale può godere
di sana e robusta costituzione psi-
cologica, personalità matura e ca-
pacità di relazioni amorose. Una
rivoluzione che tutela ciò che per
anni le teorie denigratorie hanno
violentatoecioè l'autostima degli
omosessuali. I suoieffetti sonoap-
prezzabili adesso, e noi li valutia-
mo qui a partire dal diverso ap-
proccionei confrontidei giovani.
L'adolescente può arrivare dal te-

rapeutaesibendotremodidivive-
re l'omosessualità.Puòessereego-
sintonico, ossessionato oppure
delirante. In ogni caso, che sia
omosexomeno,ècertamentedif-
fidente.Si trovacostantementese-
duto sull'orlo della sedia, pronto
a ritornare dai suoi amici o nella
suacamera.Masi trattadiunasfi-
ducia fisiologica: l'adolescente
non vuole che «il grande» si so-
vrapponga a lui e ha, in questo,
perfettamente ragione. Sotto sot-
to si chiede: «Esiste un adulto in
grado di non farmi passare la vo-
glia di crescere?». Si chiama sfidu-
cia. Osservando gli adulti di oggi
a chi non verrebbe? Ma il punto
di partenza è proprio questo: pa-
ziente e terapeuta lavorano insie-
me sulla sensazione disperante
chenonesistaun«grande» ingra-

do di capire e soccorrere.
L'adolescente sereno nel chiedere
una mano è l'«egosintonico», va-
le a dire chi non ha dichiarato
guerraallapropriaomosessualità.
Cristina, 17 anni, lesbica, dice:
«Vado da uno psicologo per af-
frontare tutti i casini che possono
succedere: con i miei, con gli altri
parenti, persinocon miocognato
che anche lui non sa nulla».
Al pari degli altri coetanei Cristi-
navive i turbamentidell'età incer-
ta: ossessività, gelosie, timori del
confronto,dubbi sullapropriaav-
venenza ed efficienza sessuale.
Comerispondeil terapeuta?«Aiu-
ta il paziente a salvaguardare la
propriadiversitàe lapropriaugua-
glianza», segnala uno degli auto-
ri, FrancoDel Corno.Tiene conto
chel'autostimapuòtrarre soloos-
sigeno dalla chiarezza sul proprio
orientamento sessuale. Invita il
paziente a individuare i nessi che
legano molti aspetti del proprio
disagio all'età piuttosto che alla
scelta affettiva e sessuale. L'omo-
sex ossessivo nutre dentro di sé
un dubbio lacerante: «Sono o
non sono gay?». Marco ha 19 an-
nieharedattouncatalogodipro-
ve a favore o contro la propria
omosessualità, trasformandosi in

un detective di se stesso. Il segu-
gio che è in lui gli fa dire: «Se mi
metto con un ragazza e poi sco-
prodiesseredavverogaycheledi-
co? Cosa faccio?». Marco oscilla
tra il sentirsi un vermiciattolo e il
fantasticarsi uno strafico. L'omo-
sessualità si rivela allora una spe-
cie di attaccapanni al quale il gio-
vaneappendeproblemidi identi-
tà.
A ritenere di avere un «motivo
grave» per andare in analisi è, in-
vece, il giovane delirante. Ansio-
so, crede che tutti sappiano che è
gay e si sente costantemente deri-
so. Non è infrequente che un ra-
gazzo così tormentato abbia avu-
to un padre omofobico, terroriz-
zato da una omosessualità che al-
bergacomeun fantasma nellaca-
saabbandonatadellapropria inte-
riorità. Uno spettro tenuto a bada
con battute maschiliste e volgari.
Il percorso è allora quello dell'ac-
cettazione serena del proprio
orientamento. Lo strizzacervelli
diventa ciò che in fondo ciascu-
no di noi è chiamato a essere nel-
lacacciaaipregiudizi:unghostbu-
ster, un acchiappafantasmi bravo
adissolvere le false immaginieca-
pace di dare sollievo.

delia.vaccarello@tiscali.it

B
uongiorno Delia, ti scri-
vo in questo angolo di li-
bertà perchè sono gay e

vorreiesprimere, semplicemen-
te, quello che sto vivendo in
questo momento. Purtroppo
nonè unasituazione piacevole,
anzi, vivo un grosso disagio do-
vuto al lavoro. Sto trascorrendo
la mia vita tra un lavoro interi-
nale e un altro, senza trovare in
nessun modo la mia dimensio-
ne. Ho delle passioni enormi
per l'artee la letteratura ingene-
rale. Ma sembra che in Italia
noncisianosbocchiperchinu-
tre questo genere di amori. Ho
da pochissimo letto il tuo libro
«L'amore secondo noi». E trovo

tu abbia descritto in un modo
semplice e diretto tutte le pro-
blematiche che hanno i ragazzi
adolescenti circa la loro identi-
tà, sessuale e non. Vorrei sapere
perchè i giornali e i media dico-
no che noi giovani italiani vo-
gliamo rimanere a casa con
mamma:si sonomaidomanda-
ti ilmotivo?Aprounaparentesi
per dirti che io convivo dal
2002 con il mio compagno,
convivenza fatta di altalene tra
lavoro e non lavoro, scadenze
di contratto, etc.. Come è possi-
bile andare a vivere da soli con
uno stipendio che non entra
sempre, visto che il contratto a
tempoindeterminatoèdiventa-

to un fantasma a tutti gli effet-
ti? Ti assicuro che se non avessi
avuto imieigenitori asostenere
meelamiametà,probabilmen-
teaquest'orasarei incarcereper
fallimento. Chiedo dunque a
tutti igiornalistidi fareattenzio-
ne a ciò che si scrive, non pren-
dendo per oro colato ciò che è
solamente apparenza. Non è
nelle mie intenzioni sembrare
una vittima, volevo solamente
mostrare il disagio di una gene-
razioneche rincorreuna felicità
fittizia, fatta di un rimpallo da
un lavoretto all'altro. Un saluto
(anche a Mukkelia).

Massimiliano Manni
CaroMassimiliano,un tempo le let-

teredi gay e lesbiche che lamentava-
no forme di disagio non riguardava-
no il lavoro, ma piuttosto il rapporto
con la famiglia o con i coetanei. La
tua mail, al contrario, arriva dritta
dal futuro,dall’eradelpost-pacs.Di-
ci che i giovani gay hanno difficoltà
a avviare una convivenza non certo
a causa del pregiudizio o della man-
canza di una legge. Hai una fami-
gliaalle spalleche intervieneecheso-
stiene la vostra coppia ormai da
quattro anni. Sottolinei che la digni-
tà di un lavoro non incerto restitui-
scevaloreachi losvolge,gaycompre-
si, laddove chi vive nel precariato in-
segueuna «felicità fittizia». Leggen-
doti ci si chiede: incheanno felicevi-
vi? L’anno in cui le coppie omoses-

suali saranno, nei diritti, ormai
ugualiallealtre in questanostra Ita-
lia?Tuchescrividal futurosei lonta-
no dal definire il tuo un amore «de-
bole»e sai cheè forteanchegrazieal
sostegno e al calore della tua fami-
glia di origine. I giornalisti che inviti
anonessere superficialiquandopar-
lano di figli mammoni, dovrebbero
ricordarsidi teanchequandoaffron-
tano il temadei diritti.Di te che scri-
vi da una galassia libera e ci ricordi
che igiovaniomosexequelli eteroso-
no tutti fratelli: vogliono dire «ciao
mamma» ed essere felici, peccato
che non hanno i soldi per arrivare a
fine mese. Esattamente come gli al-
tri.

(delia vaccarello)
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Liberi tutti

Lo zecchino gay

■ di Delia Vaccarello

■ Il consultorio della salute di
Ireos,aFirenze,promuoveil trai-
ning di assertività che si terrà
presso l'associazione a partire
dal7novembreunavolta lasetti-
mana per un totale di 10 incon-
tri.È uncorsodi formazioneche
permette di migliorare le pro-
prie abilità sociali, imparando a
comunicare in modo efficace,
superando la propria «passività»
o «aggressività», esprimendo in
modoadeguatobisogni,critiche
e punti di vista.Ogni sessione di
training è dedicata ad un tema.

FIRENZE Un corso presso
l’associazione Ireos

Lezioni
per apprendere
l’autostima

■ La linea lesbica di Milano,
nata nel 1994 (www.linealesbi-
ca.it), organizza come l’associa-
zione Ireosun corsodiassertivi-
tà. Gli obiettivi sono la buona
percezione delle emozioni, la
possibilitàdibloccare l’autosva-
lutazione, di imparare a chiede-
re ma anche a dire di no. Il cor-
so sostiene nel rafforzamento
di sè, nella conquista dei propri
diritti, nella capacità di indivi-
duareedisinnescareicomporta-
menti manipolativi. Il tutto a
partire dal 18 novembre.

MILANO La linea lesbica
si occupa di emozioni

Training per dire
«voglio essere
assertiva»

PSICOANALISI. Suo figlio è gay? No problem

Foto di Uliano Lucas

LA LETTERA «Appello ai giornalisti: non siamo mammoni, per andare via di casa ci vuole un lavoro sicuro»

Vivo con il mio lui grazie all’assegno di mamma e papà

L’INTERVISTA Paolo Rigliano, psichiatra

«Attenzione
ai crociati anti-omosex
in viaggio dagli Usa»
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